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LA DONNA NEL M OVIM ENTO OPERAIO 
IN DUE DISCORSI DI GIUSEPPINA M ARTINUZZI 
A POLA NEL 1898 E NEL 1900 
Pola verso la fine del XIX SECOLO 
Il oona:m�co ,sv;iWuppo liindrustuial e e rurba!IlJistico di Poia, verificatosi 
nella rseoonda metà del seoolo X IX e a�ll'i!IlliiZio del X X, provocò l'insedia­
m ento in ciutà dii! lliii1 gran numero di rlavoraJtori, appwtenenm a ru111a deci ­
na di differenti llla2'JÌ.KmaJ.l!iJtà, ch!e vii SIÌ. rSibab:hlliJrono oon r le IoirO fam'i!gl1.e 
e che ne cond!i�iKmaroiiliO li!l futUJro COin ·le :].Qro ne cess rill:à e ·con i loro im­
tereSisi. Oontempror.anea mente e gmdalvamente sorsero alla sUJa perid'e­
ria tutti gli odierni villaggi come riflesso della rottura delle precedenti 
c ond!i7Ji oni di vita patrila!Ix:ale tlipiche dei maggiori centlliiJ del Comrme: 
Medo1ilno, Promontore, AlitUJra ed aJlrtrt che man:ilfes1lalrono, a!Ilcor prima 
del 1850, ·eVIildenti sin.romi dii svruttrumazione oooiilomio -socirule. 
Molto presto, con �'inizio dei lavom di oostJruZÌIOIIle deW.arvsenrale ma­
riltilimo di Po1a, glii :abitaJnti dehle fì:ra.z�ion.i Vlicine troVIaiDilO oc cu pa zio ne 
in c it à come operaii., puu- ll1imrunendo sempre rlJaVIOI'aJtori dellia 1t rerr a nelle 
.ore libere. Parte rilevante delile marSis e operarre citt adiiD.re era �rappresen­
ltata d aLla manodopera femm/ÌIIlirle, ilmpi egata nelle officine a�rdgònal'i, op­
lpure come forza ·]avoco maiillllaJlre negli obrettirvi m.i/JiitaiJ1i c he si andavano 
oostruendo attormo aJ�la aiJtJt à. l.Jo srfruttamen:to irnrditscri1rniÌIIlato del a clas­
se lav:o.rah1ice raveva condotto a oambia�menti struttmali mella popolazi o­
ne, wl c he non mancò di mflu:ilre :iJn modo rileVIaJlllte sUJI.l.a vùlta deg l i abi­
ta nti com detJermnarti: �is:voltli negli avveDIÌmenti r eoo nomi oi, sOGÌiall!i: e po-
li!tlidi: d!i qUJelrtJem po. 
· 
La Vlita degli opera:i, 'Slilra di qurelli che iiÙ!s�edevalllO nel Centro che di 
quelili che abitavra1110 im per�ert.a, era ra ·Uill 1iiVeHo mater'Ìirule ed idoologi­
oo molto basso, rprov;a ne ·SIÌia rnl fatJto che La lOII'O aspirazi one ail.J'acquritsi­
zione delle modern·e conquliiste n,orn rilllscì p er lrungo :tempo a manid'estJar ­
s.i :i!n 'rutta r1a sua �ntere zza . TUJt Jav�a, verso glC. ,aJlii'tÌ, Novanta rdrel secolo 
soorso, si ,notamo d primi .SiegDJi di IUll1a presa di oosciren�a ts0dia1e olaJs­
Siista rde1l'eilemento op emÌIO dii Pola, nelt1e oondde;ìonii de l a ·soo1età bOir­
ghese, elemento opera:ÌIO che .s:i avv ede dreUo ·sfìruttamento oui, è sot'OipO­
sto, premessa qu esta rdell'appa!I1Ì(lJiOne rSU'l ptaJIIrO drelJ:a srorira del mod e·r ­
llO movhnenrto o:peralio. 
Per ,La sua pos izione geografica .e per .la sua funp.ootarnza méJLiJtare Pa­
la 'rappre oontav a, p.er :la .monarvc hi:a a urstJro -'UJng arni:cra, 'llln'esigenza dti sta­
to. Fu questa La ragione per ou:i la sua vita aJmmirnisrt:rra/tiÌva venne a tro-
247 
var;si dillrettamen:te sotto :La vighlanza deJ ColiilJaiildo dC. aittà.funtezza, il 
che 1a �rese aillltomatitOamentJe soggetta a IUJil duplice cont'ro!Ho: militare 
e di:v·�le. Di coii1seguenza nemmeno tl'Ammimi,stmz�one cittadina nom. era, 
né poteva essere, md:ipendente, né poteva mppresentrure la potpola7�.one. 
Allorché 1e d�tffìici'l•i OOIIldizioTIIÌ dli mta e d:iJ :lavoro degH opemi aV'rebbero 
potu•to •ese�rcita,ne rma pnofo:nda tinfìluenza sulla lotro oosct1enZia. di classe, 
sutl 1oro avvi·oinamento e co:nsoalidaunento, !Sul ·lor•b :modo di poTsi u:n:iti 
e SIOillidali nei r apparti verSo ti datolrli dti lavoro, e' sotpmtJtu tto sul prooes­
so di affermazJio.ne del }Qro �Sisooia!nsti •su basi sociaJi, pnotfes's�on.atli e po­
liti!che, p!10pll"..o aUma ·le .pecuilii:a:rJrt:à dJi POlla venivano sfruttate per scopi 
di agi•tazme e d:iJ propaganda. 
Il fatto che 1ta ci!ttà ema porlto mil:i:taJre dmp:Oilleva un parr-bico.lare 
regime dti .1av'Oro e .d\i dliJsaitpllilnat nell'arsenale e neUe .a�lt're azi•ende m'.­
liJta!I1i ·e rstaJtali. Tale stato di cosre i!mp0111eva a�l governo di Vi,erllila la ne­
cesSIÌJtà che Pola 'lllOil avesse alouna nazianarl:ità, ma fosse una città esdu­
s:vamente mirl1ttare da tik:Leruti:fioore con la Mamma :aJUJsltl'O-<mgarofca. Coq 
ciò, iln 11eaJ1Ità, l'aJUtorità srtatlalle pretendeva che stoldato ·da rmta pa!rte 
e civllle, nazil011almente def.ilnJiJto, d.ail'l'ail1lra, foSisero ooe ooricetti aill'ÌÌno­
lTIIÌ<ai e chre, di COIIlsegueMa, li Jialvlarnltoci 1311 rsetvdtzio .dello :Sitato, OOIIl ;re­
sidenza a Pola, dovevano 'eSIISeme, dia!l pu:nto dG. vri:sta nazio:naJle, neuriri. 
Del reSt o, anche Je prime ,stocietà operaù.e polesri, e iin paii1ticoJwe quelle 
che si trovavano rne1l'amhi;tro deLla mamma da gue�na, orperamono seccmdQ 
questi :ilnt.end:irmentlli, oome riesce faciLe oonCiludere da�li elogd uf'B:cial\ 
a loro rivolti in ordine all'aspetto sociale e nazionale della loro azione. 
A tale costatazione c'è da aggiungere però il fatto che, in concomitanza 
oon � fermel1111i .socia:hl e porllittidi dci Centlroeur op:a e di  Tri1ieste - che si 
ri:flettei'OIIlo p:osi•tttirvameDJte •S'Llllilia clasrse operaia p:o1es•e· - oomnrirnò•arono 
a IDéllntif,est .a<l'SIÌ gnadatlame'Jlltre, su pressi:otnre dema rbotrghes.ta Libera[.e itra­
U.anra, certe d�r.ilvti escluJsi:vi, ne�aJnti libertà e c!Jemocratlidtà, a benefirci:o 
unlicamente dei ai.ttadini d� naziroiilarlli<tà ilta�l'1a!na a •soap.ittro di quella crna­
ta, 1I10111.ché 'tenJdoo;ze di pr ooec!Je!'e arLl'elreVIa�ione de1l'.e1e'mento operaio in 
S·enSO runi[at.er,a•l•e nra�iOII1al-i:taJli.aDJO, mdtUib]jiraJmento eprato, tenuto cornto 
dell'ambiente pOI�ese, rarnche •s·e, aillmeno aglli ri1111izi, [J)CJin òrgana:tx) o01n scop·i 
particolari. Ciò stava a dimostrare che i circoli liberai-nazionali italiani 
non rpoteva i lo più P�manere ri;n,d�fferenti di fpontre ai nuovi avvenimenti po­
rl1tici e sociali. L'•esoJ.usiVIi.smo aid ottabo daJL�a borghesia .irtta.lriana avr.ebbe 
oondro1Jto ·i!nevitaJbil mente alJ'antagxmi:smo rtra Le popoJazironi �Lalié\iJJa e cro­
ata dreJ.la città e dei suoi. dinto.nni, inducendo i laV101ratto11i prog ·ressristi , s·en­
za riguar do lé\lleuno per Jra �oro •nazJ�OrnalHà rdi app:artenernza, 11 che fu po­
s:iJt:ivo, a dr"sertare a piÌJa!Il.O a p:i;ano Le società operaie cui erano affiliarti 
per inaludersi nel moviimeruto operoiro moderno. Ciò dette orugine, in cit­
tà, ad agilta<Z�oni che •imdubh1alillenJ1Je riescono molto •s.igni.ficative per quel 
tempo. Esse rappresentavano il risultato del contrasto tra gli interessi 
dehla classe operaila oon ·quelLi de11a bmgheslia, nel momento :in oui le 
or.gé\iJJizzae;itonf.. etei lavoratori emno protese a ooosegUJi.re, 'lll!l!Ftamente ad 
uTJJa maggiore politicirtà nel campo de.Weducazione, que11a solidarietà che 
av1 ebbe acOOIIlserutito aUe masse operaie dii esercdtarr-e :i Loro dillnitti sen­
za l'introm:.ssi<One di classi este11Ile. 
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La precedente coesistenza tora Croati e Italiani di Pola e dei suoi 
dint•o1rni assume ru ov•e caraHf!:rÌ'stkhe chi wlida•rietà contempo,raneamoo­
te al manifestarsi del liberalismo italiano in veste nazionale, conservatri­
ce, nazil()(nalista e ·ilfredentis,ta, i·l che per contraccolpo risvegl:a inevita­
bilm�te ·i:l nazionalismo croato. L'affermazione delle nuove ide  sociali 
sulla riforma della società e la diffusione del pensiero di Carlo Marx, par­
ticolarm(;!nte dopo la -costituzione del Club socialista rivoluzionario per 
Tries•te ·e l'Istria, della Lega socialdemocratica ed illlfine dell:a Federazr_o­
ne dopo· la costituzione del Club socialillstJa riv:oluzi01!1a!rio per Tri-este 
e I'Is•tr]a, della Lega soc;iaJldemocratica ed i:nf::.ne delLa Federazione ope­
ralia Ìlntemazionale di Titieste ( 1888), si procede anche a Pola, oon mag­
giore intenSfÌità tra il 1896 e i•l 1900, ad orgarrriizzare gli operaé. 'illl sindaca­
ti d,assd,soti, nel pieno ll'ispetto del p:r.ilndipoo IllaZÌOI1aile e del dirotto d'uso 
di ·una deUe quabtro lingue parr-,l,ate nel t.er-ritollio: l'italiana, La croata 
o ·s·erb;:(, la sl·ovena e la tedesca. 
· .  Fu �in quel momento che la borghes'ia na:Zi0i!1ale italiana, loberao�e. an­
ticlericale, àdeologicamenté anttaustil'iaca, · scoperse i'l suo nemico nu­
mero uno nella popolazione croa·ta di Pola e dci sud dim-tomi-. La cosa 
s•i &a�rebbe fatta palese qUJalche am.no dopo, fino ad aJSISII.lmwe '101!1·i pa 
rossistici irt -tutte •1e future battagli•e elettom1i e a diventare uno spec­
chietto per 1e allochole oon cui si tenterà di acoeoa:re � ,Javaratori italia­
nj aJl fine di distoghlerli dalLa !lottlai per -i oomuni 1interessi s10cliaili. Tutta­
via l'•a;àxne deHe suddette orga:ruìzza:zJiorn operaie ili J',Il.iJest•e, costituitesi 
su prilllcipi intemazÌ!Onailistlilci, •al\leva avuto anche a Pola una qualche 
pOtsi.'tiva a,ffermazione, per· cUli ,ruon era più possi!bil1e inflJuJ'Jr.e ]n misura 
più oonsiderevo1e Sl l'l corso n:aJtUJrale dell'ultertore sviluppo ,deJHa oreaZÌ!O­
ne di condizioni favorevoli per la lotta di classe, finalizzata a realizzare 
i prop11i .ilnteressd, p11emendo esclusivamente sul -tasto del nazionaUsmo. 
Lo :s-fruttamento oui. erano sottoposti induoe�a ghl operai di tutte le na­
:ùmalliità a manifestare gradatamellite, in maniera orgarnizzata e pubbli­
ca H propll"io malcont·ento, oonsapevohl del .fatto che «UJna olaJsse dj ope­
rali, la quale non si conosceva con degl!i: atti di solioorietà e :non .s.i 'mga­
rnzza compatta, n0111 può 1éllspettaJrsi d:arlla o1asse dÌirigente un migl:Or 
tra ttameilltO» .l 
L'elemento operalio ·di Pola e dei suoi d'im·torni oominoila a oons�dera­
re i propd dGiritti e doveri da un'angola'lJione poililtàoa e iil:aiZiionale, pur 
oon le comp!1ensibiii inoartezze dovwt·e :ai naturali fenome1111Ì 'ambientali, 
caratterizzati dall'esi•sten�a di molteplici e ambigue OOIIlrenti po�itiche 
e da un pkoolissimo nwnero di dirigenti 'Siillldacahl, pnivti. dii esperienza. 
Le oondizioni ·economkhe delila città e dei chi•Jlltorn:i pesa�Vano sem­
pr-e più s.uilla V'i:ta po.L�tka. Le as�pira:zi.c,ni del pi10tl•etariato oittadino e 
dei laV1orato!1i della campagna, nella 101m dupL:.oe veste di agricoltori e di 
operai, ,acqUJi,sta'Il!O, SJUll'intero territorio della bas·sa Isltria, fino a Glmino 
(Zmimj), Barbana (BaJrban) e RoVIigno (Rovinj), grazie agll eruormi risulta­
ti oonsueguditi in1 oampo economioo, soaia1e e politioo dalla oampagoo, 
nuova dimensione e nuoVIa intensità ;per l'wppo11to nazionaLe, economico, 
l) Il Proletario, n° 488 del 9 giugno 1902 
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sooilaJle e politzico dci Croati ·res!idenrtli m lstJria. Da qUJi scaturiva la neces­
s�tà per 1a socialdemocna:zia d� pr.endwe in giusta oonsooera2Jione cotali 
nuovi aspettli, di funposrtare e ,dsolvere la questione Da!ZiOilalle nel con­
testo del moVlimento operaio dJn modo ·equo. D'altronde, proprio le con­
traddrlz:oni ����. che 'si manifiesta\òano in ISitlria, venivano molto 
scaltramente 'Sfruttat,e daJla alasse borghese per i suoi mteressli, perpe­
tuando, m rtal modo, sia 1a prop:nia esistenza, !sla !iJ. proprio potere, a 
detrimento dei 11appovti sociali. Ma contemporamearrnente 'anche iii pro­
Ietanllato dii. Pola ·stava a!ll'erta, cercando dii �rmvenlill'e, e trovano  alfine, 
la strada che :n'legl.iiJo gli ·Sii oonf.aoeva nel.1a VIÌ!ta sodo-pohltica, riuscendo 
ad organizzare, nonostante ,}e iicrmu:merevoli diffioolià, la lotta di classe. 
Questa via si chilarrnò .socialdemoorazf.a. Ed effet.tivamente il 1 S'maggdo 
1 898, netla 'Sala ApoHo, rpropriertà dci Goniato, dJn via Datnte, a Pola, av­
viene f�nalmente la conv.ergema delle differentJ esperien2le organirzzrutive 
e poldtiche del movimento opera: O ai:tt:a:dlililJo nella oos1tituzione del Grup­
po Joca1e della Fedenazione dci •lavoratori .e deile lav01ratrici di Trieste, 
con sede 1n Pola, che, oome sezione socialista, diventerà pamte iJnte�n­
te del Partito sodia!l:sta democmtiro austriaco. 
La stessa Pooa, nel 1 90 1 ,  wventerà sedie autonoma del1la Federnzio­
ne dei Lavoratori e delle lavornJtJri:ci per ewdenti motivi ta!t:tic'ii. Da al-
1om il movJ mento operaio polese, model111Jamente organizzato, mamter­
rà la sua impronta profondamente proletaria. 
In occaSJione della fondazione dell'or.ganizmzione, aLla quale aderi­
scono Cmati, Jtal,i:ami ed appartenen'ti al1e altre na2li<:mal:i!tà, !Ul compa­
gno Stein riferì « suHe moleSitie subilte per oostitullire ni tanto desdde­
mto gruppo2 », eSipr.essione delll'inte�nsta attlivli,tà espHoata dalle organiz-
7..a2lionJ professionali sindacali. Il primo co:riiltato organizzativo era com­
poSito da : «Jes.ch Luigi, presddente, Valentlisié Mario, seg.retJario, Marti­
lllek Ernesto, ca ssiere, Leban Carlo, bihliotecario, e dali sost:iJt:UJti : List 
Michele, Bulesié Giovanni, Pirz Anton e Opiglia Giovanni.»3 
Da quelLa data sd t.m:z;iò la .}otta senza quartiere e senm compro­
mestso alcUJno ttra i· circoli liberali italiani .e i loro parti,ti da una parte, 
e 'la sodiialldemocra·zia - in segU:iito part.ilto oomurus,ta, dalJ'aJI1lm, lotta 
che s:: fa sempre pliù ;aspra, 1specia;lmente con l.a ,funda2lione dii un UIIliÌco 
blocco antisocialista, drl cosiddetto <<fascio democratico»4 che in rerultà 
costilt'Ui.va la colazi101ne di tutte ·le f.ìoi1Ze antJisocilaList·e e antidemocrati.che 
della alasse borghese �tal:ana dellia città. In quegli ranni, e precisamente 
nel 1 899, 1 900 e 1901, 'Sii ver:ifi,ca ,lJa diserzione dalle fhle del Parti,to 
Socialista di Pola di un numero esiguo di intellettuali i quali, nella 
canrudatura ili Etbin KJrist:ilan, leader sooialdemooratico sloveno, oon­
dklatura sostel1JUita dali socialiisti polesi, si eramo convintli •che questo 
partito non 'avrebbe seguito 1la Vlia ba1ttuta dalla democmzia sociale 
trident:i:na che si fondava su basi tna:zJi:onaH abbastJanZJa accentuate, 
benché Sii defilnirsse internaziona:li1sta, ma quella dell'i'lllt·ernazionalismo, 
come del resto ·tale canwdartura confermava. Con tale atto thl partito 
2) Biblioteca civica di Trieste, Il Lavoratore del 15 maggio 1898 
3) Ibidem 
4) Tone Crnobori, Borbena Pula, Rijeka 1972, pag. 93 
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socialista palese assumeva una posiZIOne di lotta consimile a quella 
del partito socialista triestino, il che da un'angolazione ideologica, stava 
ad indicare che esso si muoveva nell'ambito del marxismo e della scuo­
la viennese. Lo stato di tensione provocato da tutti i partiti borghesi 
con la propaganda e con l'agitazione a.IlJtitsociali:&ta non riuscì nell'in­
tento di spezzare .I 'uni,tà popolare esilistente nel movimento classi.sta 
palese, semmai favorì il miglioramento delle condizioni della lotta di 
dasse, grazie al fatto che l'unità e la solida�rietà ermo ·elementi costanti 
dell'azione politica. Il movimento operaio di Pola, a dire il vero, pro­
gredì unicamente perché fu e rimase il frutto della partecipazione e 
dell 'azione comun� dei lavmato:ri delle diverse naziOIIlalità res:identi 
in città, nei suoi dintorni e in genere in !stria. 
Seppur oon g:randi diffi,coltà di ordine oggettlivo e sogget-tivo, la 
sodaldemocrazia polese promuoveva con successo Ulnta campagna di 
propag:anda a favore del movimento demooratJioo internazionale nel 
cui per'wmetlro si s:aJrebbe potuto collocare ��1 futUJro acCOirdlo in seno al 
pro1etaJriato j.striiam.o. In tale maniera il parttito. socitalldemoamtJico, fo.rtc 
degli �ncoraggitanti ri:SU'ltatJi conseguiti da'l mOIIldo operaio della o:.ttà 
sul piano economico-cooperativistico e su quello politico e sociale, crea­
va favorevoli condizioni nella lotta di classe per l'affermazione e l'am­
pliamento dell'organizzazione, migliorando così le possibilità di vittoria 
del proletariato. 
Giuseppina Martinuzzi parla ai lavoratori e alle lavoratrici di Pola 
Giuseppina Martinuzz,i tenne a POòla due di·sCOirsC. ai [a'V'oratori e 
alle LaJVolrta�trid di questa città e p'iù precisamente i:l pll1imo al II Con­
gresoo 1reg:ionale dei 'Soohlisti �taliairui deJle pll"ovince OO!'ilatiche, im data 
25-26 dicembre 1 899, il secondo, in data 1 2  agosto 1900. Sul mano­
scritto <<La lotta nazionale in !stria considerata quale ostacolo al so­
ci�l:iismo», tema della s.ua seOOIIlda conferenza, è �rJp01rtata di stio pugno 
questa amnotazione : <<Volendo didùtrare la· fede nel sodaù.iismo itn lstlria, 
ho accettato l'•invito delle lavoretrioi di Po1La e ;ttml\.lrto Imo rma con­
ferenza pubbl'Ìca nelLa :saJa Apollo, iJ 1 2  agosto 1 900.»s Mortivo che del 
reSito rrusciva natumle dopo l'avvenuta O SitlÌ'ÌIUZÌIOIIle del g.ruppo deHa 
FederazJi1one dei 'Lavoratori ,e deH.e lavomtJr.iJci p01Iesli, 1sezione tSocia:lista 
demooratica. 
Entrambi i discorsi della Martinuzzi si basano sugli atteggiamenti 
e su�l'e conc'h.lJslionli uflìicila]i del I Congresso costitut:vo del Partito so· 
ci.a[ista democratico, svoltosd a Trieste il 25-26 d.i•cembre 1 897, senza 
pemLuro sottacere le defioilenze :inimli. DaHa relamone che la pol:Wia 
dt ViellJIJJa presentò ;sulit risuJtaJI:Jil del I Congresso del Pta�rtilito socialista 
5) Lahinska republlka 1921, JAZU Rijeka, pag. 93 (La Repubblica di Albona) 
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democratJ:ioo si può ,r:Lcostruril1e l'attiv�tà politJ:ica da esso svoJta nel ter­
ritorio di T rieste, de1l'Istri;a e della Dru1mazia; l'Oittim iS!mo dei s'OiC'kll isti 
rov,jgnesi per la ooHabo:razione dei soc:iJaJListi ri•taJ±amli e crooti; i progressi 
compiuti dal Partito a Zara (Zadar) , le difficoltà organizzative che su­
bentravano in seno alle masse operalie dj , �ola a causa della permanente 
pressione eserdta'ta dall'autorità limperriale e regia del<l'�rsenale madt­
t=.mo e deHe già ci'ta1Je pecu1i.rurità di !insed!ila:men:to mli.titaJre. Vi Sii. con­
statava .altresì l'indifferenza del Partito Socialdemocratico nei confronti 
delle questioni nazionale e .religiosa, mentre la questione agraria re­
stava sempre ad un punto morto; la critica situazione dei marinai e 
dei pescatori istriani cui faceva seguito la proposta concreta di aprire 
un'apposita scuola e corsi di istruzione professionale sia per i giovani 
che per gLi adulti, pes·cato:rii e maii1Ìinlai, neUe dsrpettÌive . Joaalità 
cost<i.eve. Vi figumva anche •la 'richiesta, avanzata dai rappresen­
tanti gliovant1i, di pr.estar.e maggiore olllm, da pa111te <;lel PairtLtJo, 'alla 
giov·entù e al «pmletaria:to deN':imlteNlligemziM, nonché 'La proposta di 
emanare um:a spec�al.e Ri'soluzione .sml'uguaglianza della donoo. lnfme 
vi si possono leggere alcuni passi che attaccano l'organo del Partito So­
cialista Italiano, !'«Avanti ! », per esse;re diventato <<l'esca con cui richia­
mare gli operai �erso il panti'oo Hberaie e sottomettedi».s Venivano 
meniiZ·ronatri 'in senso posetivo d giornali sloveni »Delavec« e »Svoboda« .  
V i  Sii. fa'ceva un accenno .sUJi pmilmi srimtomi di dli1ssensi hl1ziialhl. t1na i diri­
geni'i socilruldemocmtdici e p�ù preoisa;ment·e tna d fa'll tori del<la linea po· 
liltioa soc1a1democramoa inter.amiJOnalilsta del Partito, 1mccolti dntorno 
al g1mmal<e prol,etrurio ·1Jdes,tino « <J Lavoratore» e queUI: che sostenevano 
tm programma SIOCÌ:aili Sita n�a�Zi!Oiruale, che facevano C3ipO ·al giornale «<l 
LaVIOiro». Indipendentemente da quesrtJi iìaitti la polizia -era dell'avviso 
che tra i socialisti delle provincie adriatiche esistesse un numero ab­
bastanZJa 11hlew'I1Jte di •e1ementi 1mcLica�i. NelLa succitata r e1azione inoltre 
si faceva menzione di una conferenza della democrazia sociale tenu­
tasi a Pola duralllite le fes1liviità Illalt:a:li7.ie; neLla cUJi ciroos1tanza si era 
f.ai'to li'israilitare l'i illtelreSise degld operati. di Pota per la fìomdazdone di orga­
nizzaz�on:i: ISIOoirrulG:ste, nonché l'app:iJaJnameruto << del.le diverrgenrze nazdonali 
t•ra gli ltalli!aJni e gLi S1a'VJil»7 di quella città, ihl che pre1udeva ad azdoni 
comrmi o01Ili1ll10 i datol!1i di Lavoro. Dal Congres1so •scatUII'Ì 1Ia proposta, 
g:'lliSita l'lintensillfioazione dell'!a11:1JiviiJtà dci tSocialdemocratioi di Pola, di 
tenere iJ s.ucce·ssivo o0111gres•so dm quella dttà, oome difatlt� �:wvenne. 
Le due oonferenze che GiiUsepi:rim Marr-tinuzzi tenne a Pola, COII1-
ferenze che sii richiamavaiilo •alle pos,izioni e aille oondusdan:. del I 
Cong11es.so oos,titui,tivo del J>iamtito .socia1ldemocrati•oo austriaco a Tries·te, 
ra:ppresentallliO per liil 1loro �porto ideol ogioo, IS1ooioo e ocgan.izzativo 
al dibattito appena av �ato 1S1ul mov'imente femmiJni.Le e ISill•�LaJ ·lotta na­
zÌJOilla:le in Istri:a, COIIliSideraJta 'lllll ostacolo al socialiÌJsmo, pagine vera­
mente sdgn�fiéative. 
6) NB Pula, Josip Cazi, Pol\ecl modemog radntàog pokreta u Hrvatskoj ( Il moderno movi­
mento operaio croato al suoi Inizi) (188�1895), Vol. II,  Savez sindikata Jugoslavije, RVH, 
Zagreb, 1958, pag. 426 
7) Ibidem 
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È a questo punto che vorrei cedere la parola a Giuseppina Marti­
nuzzii. 
Il lettore che sii appresta a pvendere vilsione del testo della rela­
zione sul movimento delle donne nella Regione Giulia che ispirra a 
quel pM1ti to che porta rulla· · s ua b�a la seri tta « A V A N T I ! , , si 
�mba:tte quasi suhi1:o iin quesrte dghe (diiScorso tenuto nel 1 900) : «Tutto 
si muove intorno a lei (donna, n. d. A.) : essa è immobilizzata sotto il 
peso dell'atavismo, nelle tenebre dell'ignoranza intellettuale_ ,,s Il valore 
di queste parole assume, proprio per il posto che esse occupano nel­
l'introduzione alla trattazione dell'argomento, un significato ancora mag­
gime e come tali tiliOIIl rimangono u:Ì1<!. semplice ed astratta constaltaziooe 
sulla bocca dd . chi Je ha _pronoooiat�.· Bisogna pure oqnstiderau:-le dal 
punto d� V'i·sta .oolla .loro occeTIJtJuaz.ione cdtioa con ila qu:ale Gillusewina 
Martri.�uzzi ha voluto far .r�Siallt<W:"e meglio hl divario eSIÌI$1tenrt:e ìiin on:x:Li.ne 
alle effettive vliÌJtori•e che il movrilmento femmilrusta ha 11 e�iiS1trato nella 
lotta p�r •La propr� emancip;aliione negli Stati Uniti d'America, in Frane 
eia, in Inghilterra. È e�idente la conclusione alla quale tendeva la Mar­
ti:nuzzi: . s101ttoHneare il contrasto tra 'la &ittJ?z.>ione del movillllento fem­
minista in quei paesi e quella dell'Istria,. della Regione Giulia e della 
Dalmazia e i •sentlimenti çhe da es·so contrasto le derivavano; motivare 
emozJianalmente l 'uditoroo ; dri:mostrare inlfiline •ili. danno p.rovocaro dal 
matncruto sfruttamento della forza potenmale che le donne d'i ques·te 
tenre rappresentavruno petr ri:l movlimento sociJaJI.itSita. E ci è 1ri:usdta ·bril­
rantemente, facendo �leva, proprio aghl inm . delJa ISUJa allocuzione, SU 
concreti wvenimentri. po:titliai che ill.ves1tivano di:ret·1:Ja!Il1ente le donne di 
alcUini paesi ·strarrri!eni. Il :rad'fnmto che l'orart:Jr.:.ce sviluppa è tutto a 
detrimento della donna delle provincie adriatiche la quale viene consi­
derata un og�etto. Il quadro della •situaziOine che éi'l •teri1tOif'itO i.n ques­
tiQne offre, te11ritorio JJel qUJaJle nel quale nel 1 899 non esòSiteva Tietn­
meno un ai•rcolo femminile di sttud:i. socialli, è sconfOII1tantJe. Ma . . .  
perché pe11dere il o naggio? Anz1, pl10'pl"io tale amara o01ns tatazione 
spinge i1l sul() particoJrure senoo :aut10crrutioo ad esp:rilme.re una onta di 
bia.simo altl'-indùlrizzo del Pa�rtilto soailaJdemocrati•oo per non aver orgam.ti.z­
zato nemmeoo nn convegno p ubb lrico, .o privato che fìoss.e, can �ll'o11 drine 
del giQI1Ilo un qùaJsirusi tema che fosse di un qualche ill.teres;se per le 
donne. Il  fatto che lei insorga contro la passività del . Partito in questo 
campo specifico, tesMmonia della prugnadtà della Matrtmuzzi come don­
na d'(a!Zitone., N'41la di diSipe:r;'a:to e nulla senza spe�rall1Za, poiché la firase 
successiva: . << Ebbene, giacché òi progre�so femminile non mi. è dato la 
comp:iJàoenza di patrlaJre, mi 'a:ssumo la dispiacenza driJ paml:rure delle con­
di�ioni sociali, famiiLi�arii, e COinomtiche, che conda111l1Jallo La. donna dei 
nostri paeS!i ad UJDjO stato di passività, molto, dannosa al locate. mmni.­
.mentO dell'idea 'rivoluzroli1alrlia>>9, oonferm:i la sua posizJiome di f;du9ia 
attiv:a nel1la rivolurzJion.e 1la quale abolilfà la schiavitù, �iogl4erà le ca­
tene, spazzerà i pregiudizi e le vecchie tradllizioni e 'schiuderà aJl;·uma-
8) Maria Cetina, Giuseppina Martlnuzzi, NB Pula, ·1970, pag. 71 
9) Ibidem, pag. 72 
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ni.tà porte per uma wci.età 1 ihem ed .uguale, .in cui i fruH1i d::!l la'V'o1ro 
umaoo sa�ranno di godimento genera·le. Ma questa fiducia ,linteHet·tuale 
è solta:nto apparente poiché aVier iiiducia neLla .r�volu�me sociaUsta 
è, per Giluseppina Martilnuzzi, già attuaJilltà. Del •resto p:rurlrure come fa 
lei dei problemi che tocoano da v.idn:) La donna, aHo:rché, in 
effetti, essi non erano mai stati trattati dal Partito Socialdemocratico, 
è un'altra oomproVJa, ove ve n.e fosiS'e bi1s:ogno, deH'intJDhlseca persona­
liJtà di questa noSitr1a combattente socialista ·istriana. 
Rtiferendomi più concretamente 'a!ll'espo.sazione in.eren te le condi­
zi()[]Ji sociali nelle quruli vhne 1a donna, vorrei soffermarmi sulla maniera 
con rui es•sa aUronta i 'temi più dolaroSIÌ: il nazionaH.smo, �l ole11ioa1ismo, 
le oondiozionti es:istoo2!�atli della dorma croata e sloventa e del popolo 
slavo :m genere ne1l.Ja Region·e Giulii!a, il. tutto secondo un ritmo graduato 
di 1raziodin:io e di se!IJJìtmento, rullo 'Scopo di rapprese1111JaJre quanto più 
fedelmeiJJt•e pos.sibi1e 1e dN.f•iooltà in ·cui si cùibatte la donna i·s:tl'iana. 
Non pasSia ·sotto ·Sitlen2lro nemmeno 1lo •s:v.iJLuppo e .J'intens:ità delle lotte 
nazJron.a!li deHa Regione, né G/1 so.rgere nè J'affermal1Si  reLativamente 
rapffido delle nUJOve forze •siOcial:i che sii •elevano •OOill ddg�nlità al di sopra 
deliloe con tese nallionali.st·�che, 'ribtenut.e <dalLa Martinuzzi rm os:taoo,lo sulla 
via del trionfo del socialismo. È in questo modo che essa avvalora le 
forze soaiaJ,i che conducono la loro lotta di o1<llsse cOilltJro entrambi 
naziona,J:i.smi che, irnvem, è J'un.ioa rulla qwa1e sono chiamati . 
Mi permetto di citJalre questi quattro period!Ì: 
«<l ·sentimento :na•zionale che .rende reaiJprooamente nemitci e batta­
gli·eri i borghesi delLe due s·chtiat.te - italiana e slava - si' accentua con 
cieca os·tJinaa:ione anche ne1l'anÌimO deU.a donna, e ooSJtlituilisce uno. staJto 
a'ef:rattario all'1dea dei n!UOV\Ì templi. In causa delLa Slllperfidale ,  o del 
tutto mancante cultura storica, la donna istriana vede d'intorno a sé 
un mondo piccino che a lei pare immenso, ed esso centro dell'univer­
so, ,s'immagilna che debba per cùimi:tJto dominéllre la nazilcmatlità a CUli essa 
appali'tiene. 
Di tale convivenza f:glia nawrale è l'int01l1lera:nza dii ogni altro priln­
ci·piio, l'orrore per ch!i maJDIÌfesrta nn s entimento benevoLo alla schiatta 
con cui si ha comune La prutria, e che ess:a, ·la donna itJal.Jana, denota col­
l'appeltLativo di ·SitraniJe•ra o barbara. E sdcoome iJl naZ!io111a:L�smo è desti­
nato a sparire, non .soltanto per illlfluen:lla del social1i;smo che sii estende 
e conql\JÌ•sta tla crescente generamone, ma ben runco per l'incessante lincro­
daJmento delle schia:M:e, ond'è che .lentamente si vann10 modtfìicando i 
caratteni tipici, tanto che per dli:s,tlilll�uere l'un popolo daÙ!l'·altlro, non 
rimane aHm che •la .favel1a. Il  colorito deHa pelle, i l:Ìlrleéllmenti, la com­
pleSisione, IÌll nome, p'iù non oono dis11J'i_nti-VIi fra l'rmo e l'altro popolo; 
abbiamo qu�II1dà degli i taliani 001  lllOiffie Duskh, Ghersa, Rascov•ich; de­
gli slavi col nome Ludani, Mi�evor, Scot·te : Ita!Jani da1i capel•Li biOilldi, 
dagli occhi grigi, déllUe mandlihol.e sporgenti; Slavi OOill occhi e oapeHi ne­
rissimi forme gentili e profilo romano. Quali più manifesti contrassegni 
delLa misttone dei due popoLi ? 
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La roccia che s gretola sotto l 'azione delle forze naturali mi dà l'im­
magiJile del naziomllllis.mo che ·si disSJoive •sotto 1l'allito Vli�i:fica:tore della 
fra:tJel'lanza Ull1Ji'\;ersale: esso è dU!Ilque run nemico a metà VJinto: hl tempo 
travo1lgerà ciò che di esso �ameggiando 'a:no01r viv;e».1 o  
L'eloquio così II1alturale, esaruriente .e ricoo dii idee, è i'll'telli.gente­
menrte 'suddiviso in tre momenti che si ·raccord.amo ·in un'unim IÌlnten­
zioone : farla finita oon. i,l sentli:menro naii,Oina1e, 'esc!Jusi.vi.Sitico e preg�udi­
ziale, premeSJsa questa liindliiS!pensabHe per acoel:erare la v:iJtJtoria del ·SJO· 
cialismo. Una forte carica emozionale irrobustisce e accompagna la sua 
dialett:ca, oo1 1tribuendJO a a:'alfforzrurne i oontenutJi e ad accentua·rme ed 
approfundtme la vooiltà suJ pliaÌIJo della l 'ioe2lione 'Sientlimentale oon lo 
scopo preciso di attirare su di essi l'attenzione del Partito Socialdemocra­
tico affilnché nel SIUO prog�ramma d'�nne siléll ad essi rassicurato wno 'spa­
zilo adeguato. 
II metodo eSiplosiltivo ·rusente ·dii quel tomo poeti10o tJa:ntJo ca:ratteif'i,sti­
co delLa MartlÌin/Uzzi, rkoo di e51pressioni IÌinterrettive ,e scevro da ogni 
saccenteria moraJIJi,sta e irntelle1ltllla1Jista. NelLa •Sillla :rel.aZil0111e congms,suale 
essa n011 ·sU sofferma ·SU IÌimllti1l:i dettagli che avrebbero nociu1lo ahla oom­
prens.ione pur mprendemdJO, in IU!Illa cepta qual mÌISllllra, ooncetti già af· 
fermati, per po1I"ta:r1i a 1ivellrl ·S1Uperi!OII1�, condensandoJli. ed enucleizzandoli 
maga1 i in 1Sempl1ici �.apidatde ·oonstataZJioni: «lÌ� naziomlalismo è dnnque 
un nemioo a metà VJÌinto».t, Sono .oonsidena2liond che testimonliamo deHa 
sua fede llllella v.iJtltoria, delLa sua .pr.ofondat 00111osoenza delJa pS.:cologrlia 
di massa che .imduce a�Ll'w:ione, .ctelila s UJa umani,tà e capa:CÌ!tà. E irn que­
sta sua :spildtuaUtà 'superilore .e 111ivo1uzion:al'ia es•sa cala 'Ì1 suo afflato 
poetico, leggero e ·dltg.njroso, realilstioo .e 1implido, 'soffuislo :di quella dolo­
msa e fa'tale graiV'.iJtà dettatale 1dal fìaittJo n:aZJÌIOI1a:l�sttJiloo: <dll tempo trovoJ­
gerà ciò çhe dd. esso v.aneggiamdo anoor vli.ve>>.12 
Alle sue valutazioni sul nazionalismo fanno seguito alcuni suoi 
g:udilzi sul domi1111i10 che �l c1erii,cat�Simo es,erailta suil.1le di0111I1e, clerkaH­
smo che «le •amme piooole oonfìandono ooJ pdndilpio ;religiloso, s empre 
rispettabile e superiore ad ogni argomento politico».1s E continua: «Dal 
pel'gamo, da:i ·Hhri dii propa�a:nda la donma sente •mr ma1le dell sooiali­
smo, che 'SI3irebbe nuen:temeno dii un mostro pii"ooreruto da Sa<tana per 
dtstruggere la sublime doHT.im del NazarenQ, rper imbesltiÌial iii"e �·amore, 
per soppni:mere o�ni aredenm. in nn mondo spi!rituale. Es1sa ne è sbi­
gott:Jta; e s·ebbene da�l pnilncipio del coilettJÌIV\Ìismo sooo�e veda emergere 
hl ooncetto evangel!ioo della ·solii.dwietà umana, del diritto o mune dei 
bell'i •tJempora.li; essa ltlÌ!ma:ne Jì, immobild:zza:ta tma li se, li ma, i sarà»14. 
A que.sto punto la MartinuzZJi pooe a 1se ·Sitessa e 311 Sll10 ful't:to la 
domanda se poSisa essere possilbi1e lél:trendersi nn movimento socialista 
che :imclu.da anche le .dJOIJlne. La ·dsposta è ovvila : « Swebbe da stup'ilre 
piUJttns•to ISe un movim,ento ci fìosse »1s. 
IO) Ibidem, pagg. 72-73 
I l) Ibidem, pag. 73 
12) ll:iidem, pag. 73 
13) Ibidem, pag. 73 
14) Ibidem, pag. 73 
15) Ibidem, pag. 73 
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Quali srub!Jimi va1ori ideailli .stannJO ·aJl1 a baJs.e di un :siffaHto modo di 
ragiOiiliali'e!  
A quaJlcuno ponrebbe sembrare tlmttJalrsL di Ui!l'argomootaziOilJe· esclu­
sivamente rilcLealistica, ma dn l'earltà 1l'imposta:ZJione è del tutto . natumle 
e niJs.pornde ta delle istaJnre progmarmma:tJi:che. E JSCcoome illl prognamma è 
pr ogmrmma, Gitusepp�na MartimJuzzi VtUolie dilmostl rwe rai socialisti di que­
st·e regmi che dalla srtaJtLdiJtà del dogma deviva t1a .fatra1jstJiloa conclusio­
ne arustirama «COSÌ è •sempre stato re • Stémpre : sarà>>16 . eh€ l 'ha tenuta pUir­
troppo da .seoorli 6i•StSta nella Slllla ÌtmmOibÌiltiJtà, dal •CUÙr giOg)O d·CV·e aS·S•QilU-
tamente ·liitberaJI'sti. · 
P.er ·esseJ:1e aTIIOOr più Cl'edJiibjle dta 00l01�ç> Che •èraJntO :i masslirni 'l'espon­
sabit1i dreUo sVlii1uppo pdù o meno. u:-apildo del ·movrimmto sqci:alilsrta melLa 
nostra ,regicme, una volta ·OO!Ilsegwiifa una ·fayorevo.1e di•stpom.ibi•liJtà psico­
logica da pante dell'udirorilo, la Marminuzzi ne approfiJtta, ' !J?eir ca1arrsi 
inavvertitamente « dalla retorica dei nazionalisti acohiappanùv.oli»17 e da­
glri · .splllii1tli satanici e cler.icalillstJici al•lr.t terra, 'nel.La realtà, �nei ne.gozi, ne11e 
fabbriche, nei magazz:.Ui, negli uffiJoi, inelie tiipog.raf1e, ne11e :sOUJOle, ovun­
que la donna lavori.1B Sull'innaturale è -illogico trattamento delle donne. 
lavoratnici, che per .La· �oino opera rr.i!oevono Ullia .retribuzione irnferiore 
a queHa degli UJOmilni, seppur esplicando le stesse . mimsdonf., per H solo 
fatuo di essoel'e donne, « SÌ imaJlza· 'l':edifiz.�o &ooia1e rde1hi. CO!IlCOrJ:1enza <spie­
tata arl !lavore> masch�le, oOIIlcOirrenfZa, · nci rapporti pubbLici, r.�afferma tra,: 
sarnZJionata ·dalhle Ieggi.»li: 
G1useppina Mantinuzzi ha espf1esso quest•e tSIUe OOII1JSdder:azilorni ai plu­
ralé con lo �oopo preaiso di , aolpiÌire ·erhotrl.VIariniente gt: JaSool·tJaltori ohe' 
wolgeranno I.a 'Loro opera dii aJt:tdviiSi(ir tma 'le mll�Sre. Rìto:ma a:l SJÌII1go1are, 
abl'irrldìvridllliO, aL!JOl'Ché Clita esempi oonareti OOII1Ceii1!1Jell1ti Jra re�tribuz:one 
delLe preSJtaziloni , avvaJLeridtols�' ill ·nn ·metodo diilarlogicb mol-to efficace 
surl pitari1Jo d:eltla :ricezione psicolo�ica. 
B.irso�rùi pentanto afflrettalre i tempi ' se non, sii v:uole che la donna 
si ' mssegni a questo destino, IÌimmobiJe ooLI:a CO!Ilvdnziornre di una srua ef­
fetltiva e in·el'Uittabitlè ònfe1:1ironirtà .e di 'lllTha oerta fOirse anche logica impo­
tei1tZa :neiHa p.romozt0111e di imii1Jita:tive priot•ese 0Jlla stUaJ elevazitOIIle. È do­
veroso OOtaJI1e che la d.esariziorne che 1la NtoSitma fa 'deHa rdonna IÌIS'triana 
nOn è 'StaJta àJGìdtatJta per mero gustro rstomioo del tempo, né che estsa è 
da OOnsiderar.si a:blta Sltlreguta dd 1U1I1a ' s,effipJ,:.c,e diSCWS,SUOOé oongreSisuale. 
Oiremn� · alla rapp:reSJeruta!Zione delLo Sitato e del�a posi2'JÌJone . della donna 
�.ellra Regitone GitUIHa, •sta non soltarntJo ill tSrerio re de'cirso arrit�ggilarmento 
tleltla .· Mar tirrluz2'Ji, che SI01en[lemènte e cnitiaa:mente espothe la propr�a 
d:iJsarpprovaziJone, ma a!Ilche llliil'espH!ailta arffermazione deLla '.sua ' fede :nel­
l'irclbi ,Socialista che condUJnrà aN'emarncilpazileme del•la dorma:' Avvi!andosi 
aHà COinclus·�onre •essa .nitaf.f.enna · I:a nart,tl!I'a de: oompittli chie i{ Partito so­
citarLdemocratico dev•e ·afLron tare ,n,el terri t01rio de11e .province adriartiche, 
OOIIIlipiti ·la cui tnea<lizzazione deve 'assolutamente es.s,ere COI ldotta a t·er· 
16) Ibidem, pag. 73 
17) Ibidem, pag. 73 
18) Ibidem, pag. 73 
19) Ibidem, pag. 73 
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mine, al:1JI1imentli . . .  « Ahimé! Se ,J pi1ilncipio mt.ern:a2ii01Ilale non ·scenderà 
iJn campo a spez7m-e le all'mi iìm1:1l:1Ìlcide dei due popoLi che vicendeVOli· 
mente rtentano s.oppnimersli, e dliJa:niJaJndosli l'un 'l'ailtro procumano la ro­
vina morale, econOJilli.oo de11a patir&! comu:ne, :non ci 5arà redenzJi011e per 
fa d01Il:I1a 1slava, non progresso -civile, llOIIl eOOilJOmioo rnifiorimento nep­
pure per gi'wtailiiarn.»2o 
Quest'e parole deLLa Mairtinnzzi d .rikhiaunooo alla mente un pen­
sliero di N.:oolò Tommaseo, 1110to scrittorre e poeta, oroato di origine e i'ta­
liiWilO per cultura, propugnatore emerito deLla firatelmza �tra Itailiianli e 
Slavi, che così sii espresse nel ,Jontaino 1 848: «Ouestli (IibaJliaJnli) ne11'mgo­
gl1o del,le loro memcw1e S'tmvecchiie, di'spreZU\IIlo S�toJidmrnerute qUielli (Sla­
vi) .  Ma � popoli di1sprezzatli hallllilo � chiavi del mondo d'avvenilre! BIÌiso· 
gna intendersi per necessità e per luogo, chi non sa per virtù e per 
amore. Ma senza amore IIlJOil si opeJ:laiilo cose grandi e finché odliemnno 
gl:i Sliavi, saranno ·OOrnefici e vittihne»21, 
Ci!llquant'arrmi dopo, nel 1 899, Giuseppjna MaJrtlinuzzi po!Il'e di f.ronte 
al suo Partito l'urgenza - quale futtiOire pos:itlivo nella lOitlta di ciaJs,re 
in lstJria - di un'aff.ermazione completa deLLa coscienza li1Ja7ÌÌOI1Ja!le dei 
Cr001ti [,stJriani, p<Xohé o ltanto COIIl ,Ja s001 acquisli.Ziione, gJ.i S1avli, aa.zi� 
nalmerJ!te ,ÌJilctipendentli, >Sapramno emanciparsi amche come �avomtori. 
Da qui un altro appunto critico al Partito Socialdemocratico che deve 
tener COll!to dci nUJovi elementè qUJa!limtivli emersi nel movlimento sociali" 
sta modern!o e della soluzione delJJa questione �e. È per ques.1Ja 
ragione che ella richiama ancora una volta i presenti alla loro trespon­
sahilità e ai doveri che il Partito è tenuto ad avere nei oonf.ronti della 
donna, perché <<le cause, . . .  tutte, tutte risiedono aJ di fuori di leli, nel­
l'mgaruzzaz1one sociale, m cui nulla c'è di più buono, tranne la certezza 
del suo prossimo crollo»22. 
Ma non è con queste parole che ella porta a termÌI!le H suo Ìi!lterven­
to: �·amme particolare che nutre per Pola, alla oui periferia e più pxeci­
samente a Ga:llesano aveva lavorato i!l1 qrualità di insegnante elementare, 
venendo così a conoscere molto bene le disperate condizioni del prole­
tariato locale, la spinge a dire qualche cosa, come internazionaLi·sta, ben­
ché defwta << senza patria»23, sulla donna slava istriana che << da oltre 
1000 amni, dà alla gleba i robusti coltivatori, e che iniquamente vliene tut­
tora designata, da intolleranti nazionalisti italiani, col nome di stra­
nieri. »  
E a questo punto, per logica consequenzialità di idee, i l  suo pensie· 
ro non può non rivolgersi allo stato in cui versa l 'intero popolo croato e 
s.Joveno dell'!<stria a causa dei nefandi rapportli instaurati dal:la borgheslia 
italiana nei suoi confronti. E la sua voce s 'mcrina di commozione che SIÌ. 
rlivela neLl'appello che �invita l'uditorio polere ·a dimenticare per rm at-
20) Ibidem, pagg. 73-74 
21)  Frane Barbailié, Narodna borba u Istri (La lotta nazionale òn Istria), dal 1870--1915, JAZU 
Zagreb 1915, pag. 108 
22) Maria Cetina, Giuseppina Martinuzzi, pag. 74 
23) Tone Crnobori, op . c., pag. 49 
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timo La propria nazionalità per elevar:siÌ al di sopra dell'lstria onde poter 
osservarne con un tantino di maggiore profondità e senso critico il qua­
dno della 'Vita che in essa pulsa. Alla descrizi0111e della preca:rietà della 
situazione in queste regvoni fa ·seguire una domalllda con H compito rpre­
aiso d i  sollecitare nel singolo ascoltatore una ,dsposta di1retta e personale: 
« Povero popolo slavo dell'lstria, quale a1 1tico delitto tu sconti ?»zs 
Non vorrei dilungarmi oltre, txalasciando le parti !finali dei suoi due 
chlscoPsi tenuti a Pola, ,ill1 quanto ognnno può 'leggerli a suo piacere. Vor­
rei comunque nilevare che la descrizi0111.e dei dettagli rappresenta, nel 
conpo dei suoi di:scorsi, un intermezro della tragedia istriana e il let­
tore è portato magistradmerrte, fo[)!dendoli, a volerne coglieTe H senso uni­
tario: la catastrof.ie finale del naz�0111alismo e la v.i.Uonia defi,ni.tiva del 
sociali,smo e del proletariato. 
Gius,eppina Martill1uzzi è 'sapiente regista del suo eloquio, moderando­
ne e regolandone gli effetti COIIl ma�imca e convincente arte T etonica. 
Spesso e molto efficacemente interrompe ±l filo del suo discorso per inse­
rkvi un giudizilio appassionato: « Si', oso as,seri:re così: i veDi patrioti di 
questa terra non sono né quegli i:truliam che vantano le ragioni del pas­
sato, oome se il genti,l sangue latino :scorresse ·tuttora genuino nelLe vene 
di cl:ui parla ital�ano; né queglw slavi che nel fior�r dgogl1oso di 'loro gio­
ventù d1 popolo :soorgono l a  promessa di una pmssima egemonia provin­
ciale: non quelli che puntano g1i ,sguardi alla stella d'occidente : non gli 
al.tTi che poggiano 'le ambi>ZJioni. di razza ahl'orso della Neva. I veri patrio­
ti sono i socìali:sti, perché essi tendono con ·le 1oro dottrine d'eguaglianza 
e di giustizia, a far sparire le cause che divi dono in due scmere avversa­
rie i figli dell'lstria, e predicando l':inteunazionaJismo cooperano per la 
tolleran�a. per il r.iJspetto reoipToco delle due nazionaHtà, ed affrettano 
l 'ora IÌn cui la patuia sarà madre dell'una e dell'altra, col -riscatto ecotnomi­
co J.e pove�e classi aV1ranno acquistato �l di11i�to di vivere civilmente»2a. 
Giacché ho avut!o occasione di trattare del naziJOnahlsmo così come Jo ve­
deva la Mart1nuzzi, prima di -contill1ua:re con la mia esposizione, vonrei 
in precedenza soffermar;mi cni•ticamente su alcuni elementi dei suOli dir 
scorsi. Mi, 'sembra di p oter affermare che des-crivendo il nazionalismo 
es151a aibb�a al t.empo stesso traJttegg'i,aJto a grandii hnee una figura che por­
ta lil nome di socialismo, 'la qua1e, :spede nella prurte conclusiva dei due 
discorsi, diventa abbastanza �oquace. Da qui J'dinnegabilhà del notevole 
a�scendente �Sru:l�e masse opem,ie del p11oletari>ato p.olese, nella veste di in­
terprete delle sue a�p�r�i·OI1IÌ. !ideali. Da notare altresì sia la sua pre�a 
di posi2'l�one silia H monito che deriva dagLi av:veni:menti che si stanno suc­
cedendo sotto i nostri occhi in tutte le località dell'Istria. Giuseppina 
Marti:nuzzi riesce sempre :nella rappresentazione obieUiva degli episodi : 
ch[ salva la s1ituazione, chi è l'eroe delle azioni, è sempre H socialismo. 
Leggerò questi due periodi : « È  un dolore 'Ì<l confessarlo: in 1 1  secoli di 
conv.ive�a. gli HaJiani, -che rappres,entavano e �appr·esentano iln !stria 
la <<civ:iltà»!  (sdc) non hanno saputo, né voluto as,similarSIÌ gLi slavi, men-
25) Ibidem, pag. 89 
26) Ibidem, pag. 90 
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tre l'Italia, di cento popoli immigJ"artivi ne faceva uno solo. Ora Si  vor­
rebbe farli spM.i:re. 
A:tna�re e pungenti, o compagni, .sono le mie riflesSIÌIOil!Ì, ma le faccio 
in casa nost·ra e colla buona diiltenzione di suscitare un movimento di 
preparazione alle dottrine sociJalli che appena .in seguito potrebbero venir 
diffuse fra le plebi agricole. Fdnché ciò non avvenga, finché il .social�smo, 
grande pacificatore delle naziorui, non alZJerà la testa .irn tutta l'lstvia, que­
sta acool:ta di due popoli! coobitatori continuerà ·la sua lot·ta antidv.i·le, 
antipatica:, dannosa a:d ambidrue, ma d:isastrosa per la parte dita:Liana, che 
inferiore di niU'IIlero, !isolata e come perduta nel vasto :impero, circondata 
frammista da un popolo giovame ,che sta per alzarsi in piedi 00111 lo scatto 
impetuoso di una molla compressa, si trova IÌIIl po�ione debole, svanta­
g�oiSia, anJZi •sull'orJo di :UJn a'b1Siso»27. 
Segue a questo punto la ;propos•ta di Gilusepp.iala: Ma•rtinuzzi, liindiriz­
zata ai socialisti polesiÌJ, di associare obbligatw1amente nelle loro organiz­
zazioni, :i lavoratori di tutte le naziomilità, gli agricoltoni, le donne, 1a gio­
ventù e i vecchit. In tal modo 1'Istria avrebbe potuto attingere oofa nuova 
da forze ·Dinor.a m:i•sconosciute e <<di due popoLi ch'or Sii respingOtTIO, si· for­
merebbe llliil popolo nuovo che avrebbe in ISé la gagliardia della gioventù 
e -l'esperienza del ,pass·ato»2s. Da questo spirito e da quanto s i  può a�rgui­
re dal commento uni ta.rio dei drue discorsi, scatunisce ru:m la pos:i:zione di 
chi parla al congresso del •suo partito o !indifferentemente a:i lavoratori 
e alle lavoratrici, ·ma un atto d'accusa contro un sistema di vjta, contro 
una società marcia che si smaschera da sola, agli occhi degli uomini• pro­
gres�isti, apparendo nella sua verp. •luce nel contesto di determinate si­
tUaJZioni che sorgono suUa via del1e forze m lotta per un nuovo assetto 
sociale e generale. 
E Giuseppina MartJinruzzi era in grado di pTOIIlrmciaJre ques·ta accusa 
per àl fatto che la sua �stessa personal:i:tà era di f.rutto di Ullla catarsi ideo­
logica che permea di sé la rivoluzione· in.teruore da lei vis·suta sul piano 
psichioo, ·idoolo�co e politico. È per ques.ro motivo che essa parla a Pola 
nel 1 899 e nel 1900 così come parla, dietro ·la spi!llta delJa sua precedente 
oonvimzione polllitica allmché è m gtiooo la donna IÌstriana, croata o slo­
vena, con ouoce veramente uma111o, con la mass·ima sincerità e persuasio­
ne. L'umanità della SIUa perSOIIlalità, scevra da astrattezze e r.icca diÌ oon­
oretezza sul piano pro.gramma:tico, si sposa con le SIUe esigenze ideailii, pro­
p"Die dii •una maestJra sociaJ.:i,sta e rivoluzionMia. Fu allora che in questa 
pjccola e ri,stretta regiJOne, sulla scorta della denuncia di tutti questi fat­
ti, e sotto la minaccia che la nazionalità italiana furuisse nell'abrusso, a 
causa deH'imollera�nza dei due na2liJOna:lismi, apparve j,l bal'lume della 
speranza. 
I lavoratori e Je lavoratrici progressiti, i socialisti venuti Wn. gran nu­
mero ad ascoltarla al Congres•so e alla conferenza del 1900 a PoJa, ila com­
prendono appie111o. Forte di ques<ta comprensione, parJa del comggiJO e 
27) Ibidem, pagg. 97-98 
28) Ibidem, pag. 100 
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dell':inelruttabHffità dii essere coraggiosi se si ha f.ede «nell'idea rivoluziona­
ria venuta dal settentrione colla parola di Marx . . .  dell 'uguaglianza fra 
gli uomilil!i tutti, la sparizione del mio e del tuo. Da Trieste, ove or fanno 
1 2  élllll1:i, quel<l'�dea pila:ntava :le prime :tende con pochi coraggiiosli •truHora 
p.rorrti al s.acrid'<icio di se ·stessi e sempre ,sulla breccia, essa ora prende 
posizione n tutta la Regione Giulia, dal Nevoso a Prom<:J�ntore»2u 
H coraggio signiJlica non aver paiUra nel nome dell'amore verso i pro­
pri f.rntel.lli ver.so i propri compagni. SolliO queSiti, dunque i principi gene­
rali, le lim.ee di fìorza su cui si muove la Martin.uzzi onde poter scalf:i;re 
�imeno Ja .superficie dri quehla dura roccia che è, come ebbi a di!re i.n 
precedenza, dl nazionalismo che comprensibi,lmente rende le donne osti­
nate. 
Dilrei che negli atteggiamenti di Gius·eppina Martdnuzzi, tenuto conto 
del fatto che i:l movimento socialts.ta della dttà di Pola e dei sUIOi dintorni 
(Valtura, Sanv:icenti, Callllfanaro, Dignano, Pi:sino ecc.) 1imcontrava immen­
se d�.ffikoltà, c'è 'llllla buona dose di tragiJOnevoQezza e di modeSINa: lil pmn­
dere immediatamente di petto aspetti particolari avrebbe potuto sem­
brare ·troppo duro. Tuttavia non può e simersi aHa fine d!i attira�re l'at­
tenzione, con alcuni esempi concreti, puntualizzati e immediati, degli at-
1livilstd ·socialis.ti della regione, <seppur con qualche accenno appena, ·sulla 
neceSisità di avvme a soluzione con l'abnegazione di ·sempre, le gmndi 
qruestion!i esÌ'S1:enziald per ·l'attuazione d  quel mondo culturale, economi­
co e morale cui Marx si ti•spka e che << Oggi a Pola, fra le wstere memorie 
rui un mondo antico, esSia (idea) riconferma sOlenrnemente ,1a Slllla esisten­
za . . .  »so. 
L'appello della Mwtinuzzi è r1volto ati polesi Nli.oolò Martinz, Luigi 
Verginella, Giovanni Lurissi, Jerolim Dobrié, Laj os Domocos, Rudes Lui­
gi, Jesch, Anton Pirz, Mario ValentiSié, Ernest Martinek, Carlo Leban, 
Francesco Fabretto, Mijo List, Ivan BuleSié, Giova.runli Opiglia e ad altri 
esponenti ed attivis1li •socialdsm che operavano a Pola tra H 1 898 .e <hl 1900. 
Essa f'aveva loro rivolto consapevole che per molto tempo ancora il mo­
vimeillJto .social1i:sta avrebbe dovuto <<appoggiarsi su agiJi agitatori-operai 
e lavoratori, occrupah nelle offìicine 10-12 me all giorno, che alla sera pre­
s.enziavano e d:hwgevaiiliO 'le riunioni nelle loro località, di notte leggevano 
e consultavano la stampa e preparavano le relazioni per le riunioni al­
largat·e della domenica a ,poJ.a e altrove.»s1 Essa ben :sapeva che si sareb­
bero d!ovut1 mettere iln vùaggio, genemlmente �l sabato, per •spostarsi da 
una .localdtà aJl'a�Hra, per .recarsli al lavoro liJ. !lunedì mattina magari sen. 
za aver chluso ill'n occhio, 1speaie aLlorché dovevano tocoore i centr1i più 
lo111tanJi. .della penisola is1lriana. La M<llr1Ji.nuzzi slil comporta in maniera mol­
to !Ìlntell�gente per il fatto che a Pola, capoluogo dell'Istria, dove nel 
1 899-1900 ci sorno ben 6000 operati IÌ!nser1ti nelle diverse orgamizza200ni 
operade, economti.che sociaM, :Salnitarie, :soci�oldtkhe deJ Pai1tÌ'1lo social­
democr<lltioo, essa trilscontra segni favorevoli per fava�nzat a  del proletaria-
29) Ibidem, pag. pag. 
30) Ibidem, pag. 75 
31) Dalle memorie di Joze Petejan •Pod rdeéim praporom», raccolte da Tone Crnobori, Pula, 
Medulinska 19, pag. 24. 
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to in tutta la Regione GiuLia, ivi compresi anche i cinquantamila !lavorato­
ri tl"iestini. C'é ancora da ag�ungere un dato dnteressante: daHa prima­
vera del 1900 comincia ad rusciJre dalle stampe iJ. giornale social�sta polese 
«<l  ProletaTio», organo ufficiale del Partito, che sin daHa sua prima ap­
pani:zrlone dà battagLia alla borghesia li!berale, ai naz:iOIIl.al:isti croati e [ta­
liJani, alla :maJrimra da guer:m austriaca, al clero, al governo e all'ammi-
111Ìstra1Jione comunale. Questa Jinea di oondotta non poteva che favorire 
la sua affe�e e �n particolare quella del sruo editore Lajos Domo­
cos. La propaganda 'sostenuta ·dal foglio puntava ·sulla mentali:tà della 
gente e SIÌ! manteneva piuttosto 5U un binario ideologico romantico. I so­
cia1ilsti s i  pmpo1111evano irn :tal mani,�a dii CJOagtll ,a!re �tto.mo a sé Le m�1se 
ope1:1a:ie, dionne comprese, [poiché come - aff.�ma Ja Martinmzi « Se 1la 
donna 'Ìlstdana asseconderà l'idea dvoluzionamia, meno ardua ne Tenderà 
l'a:zJione; se conoouerà o  es5erle ostile, aUora verrà da essa for:zJatamen­
te conqt11istata»s2. E continua con energia e decisione : « In a:mbo i casi 
!il 5ooialismo a\"rà ·Liberato 1la Regione Giul:ia da un nazionaMsmo o11mai re­
sosi deLiJ1'truoso, avrà fatto d i' essa run paese che occuperà degnamente Jil 
bel posto in cui nat'llll"a Jo p01se»s3• Infine, rma volta conquistato alle sue 
teSIÌ! l'uditorio, essa lo avvince e 1o convince con maggime apertura, con 
maggiore efiiiicacia, oon una maggiore carlica di umanità :soaia1]sta e ri­
vo1uzionaria. E gli ascol,tatori cominciarono a :intendere e a parlare OQill la 
stessa lingua della sociaHsta albonese. Non sceglie le pa•role, non !indie­
treggia nemmeno davanti a pal1ole eccezionali pur di indurre questi uomi­
ni, questi combattenti per il social i•smo, a f.are un esame di oosaienza, a 
mi,SIUrare :H loro .effettivo oontr�buto a quel socialtsmo oui starmo innam.2li 
momenti dilff.idli,  pur di r.enderli consapevoli di queste difficoltà e degli 
obbLighi da esse derivanti, pur di prepararui ad affr.oota•r.e con oomggio 
i oompiti che la lotta di classe impone. A momenti il suo eloquiJo Sii fa pro­
fetioo e ["eale .al tempo stesso : quamdo la RegÌIOIIle Giulia si libererà dal 
nazionalismo «i due popoli, nella loro amata Lingua, reciprocamente ri­
spetmta allegreranno la patria istri.ana coll'inno dei lavoratori , mentre 
la rossa bandiera, spazzato via ogni altro simbolo di sangtLÌlnose memo­
.rie, di secolara ·S1erv1lilsmi, d i  pUien�Jil, 1lotte campaniles·che, ·sventolerà cLallle 
Alpi Giuli·e a Pola, emblema di amore universale, di uguaglianza e liber­
tà»a4. 
I due discorsi poleSii della Martinuzzi ebbero. un'eco solenne sia per 
fula che per la persona stessa che li aveva tenuti. Ess.i si compendiano 
a vicenda ed acquistano un ecc-ezionale significato in quanto ·rappresen­
tano :sia l'iillzio che l'acme di quello che era stato ·lo soopo principe del 
moderno movimento di classe ili Pola e delnstria tutta. Le sue parole 
finali :  «UillÌ!tevi f.raternamente senza di•st1nzi'OI1e di lingua, di ·reLigione, 
di classe: la santità del lavoro s.ia d.l vostro vincolo, i:l bene dell'unamità 
la vostra stella e nella viJs:ione luminosa dell'avvenire cantate l'·inno della 
vittonia»as, suonano come monito e doveTe per i soaiJaHsti polesi nella 
32) Maria Ce,tlina, op. c .• pag. 75 
33) Ibidem, pag. 75 
34) Ibidem pag. 75 
35) Ibidem, pag. 101 
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Loro 1ot1la per ilrustaurare neHa nostra Regione -rapporti di fmtellanza e 
dri :urutà fra Croati, I talialn:i e Sloven!Ì. Sono parole che esprimono e tmC· 
chiudono m ·sé, ,in run certo qrual senso, l 'essenza dù ·tutta la starita del mo­
vdJnento operaio di: Pola. Da qui la modestia f?i.losofica di questa nostra 
sooialism e la oommozione che proviamo .sul pi:ano eti.co e 'socialllista. Le 
aspettazioni .successive fino ai giornJi nostri non sono andate delruse. 
La stampa del tempo valutò varù:amente e 1reagì diversamente al di­
soorso della Martinuzz� 'suUa lotta nazJion.a:le in !stria, considerata un osta­
colo a<l .sodalismo. Giudizi positivi sono ,sJtatli esipresS!i dla:lil'orgaino ufflicia­
le del Partito Socialista a Pola, «Il  ProletariO>>, in data 18 agosto 1 900, 
che .aommentò 1H d:i·scorso e Jo 'riprese IÌIIl a'kUIIlli· ,suoi nnme:r1i. 
La prima noti'Ziia ,in merito la s'i deve al !Socialista polese Francesco 
Fabretto, commerciante .in materialrl. sanitari e ortopedici. In essa, tra 
l'altro, si poiSSOno leggere queste righe : « l  suOli. 'scrirtti· han o sempre sa­
puto sollevare lil momle del proleta:da·to. Il proletariato tiene lo sguardo 
rivolto a Ici e dali. rSJUoi soritti arttrimge nuovo vigore nel sostenere questa 
lotta d 'onore che H lavoro conduce ClOintro i,l capitale»s6, 
Il giornale croato «Nasa Sloga>> riportò, tra l'altro, come Giuseppina 
avesse precedentemente . militato nelle fHe del partito iialrl.ano e come 
avesse assiduamente scritto sulle pagine dei giornali avversi al partito 
popolare croato. Tuttavia l'articoli!Sta espr.ime la speranza che Giuseppina 
MartinuzZIÌ, passata nelle fHe dei sooialilsti, perda con H trasoor·rere del 
tempo <<Un pò della sua v·ecchia convinzione e anilillosità contro dà n01i.>>s7 
sempreché riesca «a giudicarci da un'angolatura più obiettiva di quanto 
abbia fatto finora>> .ss 
Da un'osservaZJione scritta di .suo pugno m calce all'articolo apparso 
su <<Nasa Sloga>> si vede che Giuseppina Martinuzzi riconosce, con tutta 
probab.i<Htà, come ver,i gli apprunti che il gi01rnale le muove : <<di  aver 
landato .fi"ecoe d.iJ fuoco contro il. II10S·tro partito>>39, ma ciò non s igDJificava 
rinunciare all'opposizione al nazio.naliJSmo .sia croato che s·loveno o d.talia­
na. Le sue note agli, aTticoli deli. giorna1i polesi «<l GazzettinO>> e « <l Popo­
lo !striano >> testimoniano della falsificazione del suo discorso. Riferendosi 
alla sua relazione sul problema femminile a Pola, << Il  Popolo !striano>>, 
IÌln un nUiffierO di fine agosto 1 900, oosì si espr�e: << Non è possibile �ren­
deDsi conto del oome una donna, nata da famiglia italiana, vis.suta ;per 
dà,veroo tempo f.ra i suoli connazionali in mezzo a:gli ·slavi - suoi protetti 
- possa avere un'idea così falsa, anzi ·sconclusionata, della odierna nostra 
v,i:ta poJrl.,tiJCa,,4o. E per concludere c'è un'altra nota personale della Marti­
nuzzi che riguardava la notizia apparsa sulle pagine de << Il  Popolo !stria­
no>> · 'ÌIIl oud. la si definiva con l'appellatJivo di <<nazionalista slava>>, iJ che, 
ovv:irunente, non ha b1sogno di commento alcuno. 
Pola, marzo 1976. 
36) Il Proletario del 18 agosto 1900 
'>7) Na§a Sloga del 14 agosto 1900 
38) Na�a Sloga del 14 agosto 1900 
��> Il Popolo Istriano (fine agosto 1900) 
40) Nab Sloga del 14 agosto 1900 
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